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CANTO:

Tu sei prima d’ogni cosa prima d’ogni tempo


d'ogni mio pensiero: prima della vita.

Una voce udimmo che gridava nel deserto

preparate la venuta del Signore.

Tu sei la Parola eterna della quale vivo

che mi pronunciò soltanto per amore.

E ti abbiamo udito

predicare sulle strade

della nostra incomprensione senza fine.

Rit.
Io ora so chi sei


io sento la tua voce


io vedo la tua luce


io so che tu sei qui.


E sulla tua parola


io credo nell'amore


io vivo nella pace


io so che tornerai.

Tu sei l'apparire dell'immensa tenerezza

di un Amore che nessuno ha visto mai.

Ci fu dato il lieto annuncio

della tua venuta noi abbiamo visto

un uomo come noi.

Tu sei verità che non tramonta

sei la vita che non muore

sei la via d'un mondo nuovo.

E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda

tra la nostra indifferenza d'ogni giorno.

ASCOLTIAMO LA PAROLA

Dal Vangelo di Luca (18,35 – 43)

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada.

Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse.

Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!».

Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!».

Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!».

Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò:

«Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista».

E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato».

Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio.

PER RIFLETTERE…

Questo cieco è consapevole della sua situazione, ascolta bene, grida, entra in dialogo con Gesù, lo riconosce Messia e Signore, sa cosa chiedere e l’ottiene: vedere la luce che salva e seguirLo. Gli occhi devono aprirsi per vedere la perle preziosa e ottenere la sublimità della conoscenza di lui come Signore (Fil. 3,8). Solo così è vinta la tristezza e l’oscurità che tiene lontano da Lui, e nasce la gioia di chi, scoperto il tesoro (Mt. 13,44) ne è conquistato. Questo miracolo è quello definitivo, perché permette di vedere la salvezza che già ci è donata.

La visione per eccellenza offerta a tutti, sarà quella del Crocifisso.

Il centro di questo brano è il nome di Gesù, luce del mondo. (Gv. 8,12). Vedere Lui è il dono della “sublimità della conoscenza” del Maestro buono, come l’unici buono.

Il cieco chiama Gesù per nome. Chiamare per nome significa avere un rapporto personale di conoscenza e di amore, da amico ad amico. Chiamando Lui per nome, abbiamo il nostro vero nome di creature nuove. Colui che ha creato la luce, che anzi è la luce, ora apre l’occhio perché possa contemplarla. 

La nostra cecità è la nostra non conoscenza di Dio congiunta con la presunzione di vederci (Gv. 9,41). La nostra cecità sembra invincibile; impedisce che la Parola faccia breccia in noi.

Il cieco non vede ma può ascoltare.

Così è per noi, pur non vedendo ancora il significato della Parola, possiamo tuttavia ascoltarla e custodirla nel cuore (come Maria, Madre dei credenti). 

La fede giunge alla visione attraverso questo ascolto.

Essa è vedere tutte la promesse di Dio e Dio stesso che le realizza nella carne di Gesù, il Nazareno, che è il Cristo Signore.

La domanda “Che vuoi che io ti faccia?” è molto importante e la risposta ci fa conoscere se abbiamo finalmente capito che cosa chiedere al Signore “Che io riabbia la vista” (traduzione originale del testo greco: che io alzi bene gli occhi). L’evangelista vuole farci riconoscere che davanti al mistero del Figlio dell’uomo che va in crece, tutti noi siamo ciechi.

Dobbiamo imparare a chiedere di poter sempre vedere la luce del mondo nel Figlio dell’uomo che passa. Anche il nostro sguardo è chiamato a “guardare bene in alto”, per uscire da noi stessi e vedere l’amore e la tenerezza del Signore per noi (Os.11,7). Solo guardando in alto, cioè sulla croce (“Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a mè”), capiremo il mistero di Dio.Questa è la fede che salva. La vista attenta permette di seguire Lui, nostro Salvatore e Signore, di lodarLo, glorificarLo e ringraziarLo: questo significa essere contenti che Dio sia Dio.

La lode, che ci fa partecipare del bene altrui, è l’espressione più alta dell’amore.

La gloria di Dio è l’uomo vivente e la vita dell’uomo è la visione di Dio (S.Ireneo).

                                                                                                                                     (Silvano Fausti s.j)

· Mi raccolgo immaginando Gesù che si avvicina a Gerico

· Contemplo la scena, immedesimandomi nel cieco

· Chiedo ciò che voglio: Gesù abbi pietà di mè! Che io veda   

Preghiamo il Salmo 145

Loda il Signore, anima mia:

loderò il Signore per tutta la mia vita, 

finchè vivo canterò inni al mio Dio.

Non confidate nei potenti,

in un uomo che non può salvare.

Esala lo spirito e ritorna alla terra;

in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,

chi spera nel Signore suo Dio,

creatore del cielo e della terra, 

del mare e di quanto contiene. 

Egli è fedele per sempre,

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri,

il Signore ridona la vista ai ciechi, 

il Signore rialza chi è caduto, 

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge lo straniero,

egli sostiene l'orfano e la vedova, 

ma sconvolge le vie degli empi.

Il Signore regna per sempre, 

il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

Cosa io devo fare per te?

CANTO :

Avevo tanta voglia di viaggiare,

tu mi dicesti “Vai” ed io partii.

“Son vivo” dissi allora ad una donna

a te amico mio pensaci tu.

Rit.
Prendimi per mano Dio mio


guidami nel mondo a modo tuo


La strada è tanto lunga e tanto dura


però con te nel cuor non ho paura.

Io sono ancora giovane Signore,

ma sono tanto vecchio dentro il cuore.

Le cose in cui credevo man deluso

io cerco solo amore e libertà.

Un giorno mi han proposto un altro viaggio

il cuore mi diceva “Non partire”

Quel giorno ero triste e me ne andai

la strada per tornare non trovo più.

Per me vicina è ormai la grande sera 

il sole muore verso l’orizzonte.

Io sento che il tuo regno è più vicino:

“Son pronto per il viaggio mio con te”.

ASCOLTIAMO LA PAROLA

VANGELO DI MARCO (10,17-22)

Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?».

Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo.

Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».

Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza».

Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi».

Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

PER RIFLETTERE…

Nella scoperta progressiva della persona di Cristo, non siamo soltanto chiamati a contemplarlo e a conascerlo dall’interno, ma siamo invitati ad offrirci a Lui. Conoscere Cristo è offrirgli il nostro cuore in un gesto di offerta. Gesù non ci domanda soltanto il nostro tempo, il nostro lavoro, i nostri pensieri e le nostre azioni; egli vuole che noi ci offriamo totalmente al suo servizio realizzando la sua volontà. L’offerta di noi stessi al Signore esige lo spogliamento totale e la povertà del cuore. In breve, è indispensabile diventare povero per aprirsi totalmente all’amore. E’ questo il significato del verbo “seguire” che ritorna ad ogni pagina del Vangelo. Seguire Cristo è espressione di attaccamento totale e sottomissione assoluta alla sua volontà. Quando Gesù chiama il giovane ricco a seguirlo lo invita ad abbandonare tutti i suoi beni per essere libero e disponibile al suo amore. San Marco, nota giustamente che, all’origine della chiamata di Cristo vi è uno sguuardo d’amore. Sfortunatamente, il giovane non corrisponderà a quest’esigenza a causa delle sue ricchezze: “Allora Gesù fissò il suo sguardo su di lui e lo amò. Poi gli disse: ti manca una sola cosa: và, vendi ciò che hai, poi vieni e seguimi. Ma egli, a queste perole divento triste e se ne andò, perché aveva grandi ricchezze”. L’autentica conoscenza di Cristo implica l’entrata nella sua opera. Non si può pretendere di conoscere Gesù senza amarlo con tutte le forze del nostro essere; il desiderio dell’amore è diventare simile a colui che si ama. E’ in tal senso che la contemplazione di Cristo conduce all’offerta della nostra persona:”Figlio mio donami il tuo cuore”.       

                                                                     (Jean Lafrance “La conoscenza di Cristo nella preghiera quotidiana”)

ASCOLTO DELLA CASSETTA

NASCERA’ (Gen Rosso)

Non c’e’ al mondo chi mi ami

Non c’e’ stato mai nessuno 

in fondo alla mia vita come te.

E con te la mia partita come sabbia fra le dita

Scorrono i miei giorni insieme a te

Inquietudine o malinconia 

Non c’e’ per loro in casa mia

Sempre nuovo è il tuo modo di

Inventare il gioco del tempo per me

Nascerà dentro me 

Sul silenzio che abita qui

Fiorirà un canto che 

Mai nessuno ha cantato per te

Se la strada si fa dura 

Come posso aver paura

Nel buio della notte ci sei tu

Se mi assale la fatica

Di cancellare la sconfitta 

Dietro ogni ferita sei ancora tu

È una cosa che non mi spiego mai

Cosa ho fatto perché tu scegliessi me

Cosa mai diro’quando mi vedrai

Quando dai confini del mondo verrai

Nascerà dentro mè 

Sul silenzio che abita qui

Fiorirà un canto che 

Mai nessuno ha cantato per te

LEGGIAMO INSIEME :

'  Si direbbe che Gesù vuole aiutarci a superare il livello di una conoscenza nozionistica nella quale non ci si impegna, per raggiungere il livello del dono.E’il caso delle vocazioni in cui si percepisce la chiamata di Gesù, ma in cui non si arriva a impegnarci al suo seguito. Si vedono giovani interrogarsi a lungo sulla loro vocazione e ricercare sempre nuovi chiarimenti senza riuscire mai a decidersi. Il giorno in cui accette​ranno di camminare al seguito di Cristo, scopriranno la luce che confermerà la loro decisione.

E’la stessa cosa nella vita cristiana. Diventare disce​poli di Gesù, significa essere iniziati progressivamente al seguito della sua missione e al mistero della sua persona. Occorre non soltanto conoscerlo e contem​plarlo nella sua incarnazione, ma partecipare alle sue sofferenze e provare la potenza della sua risurrezione.

Infatti, seguire Cristo non è soltanto acquisire un insegnamento dottrinale e spirituale, né assumere uno stile di vita morale, ma è condividere la sua vita e il suo destino: « E diventargli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai mor​ti » (Filipp. 3, 10), perche' siamo stati afferrati da lui. In ciò assomigliamo molto ai discepoli che sono pronti a condividere la gloria di Cristo ma si rifiutano di pas​are attraverso la croce.

Un giorno o l'altro la nostra scoperta della persona di Cristo incontrerà lo stesso ostacolo. Come gli Apostoli, non comprendiamo dove Gesù ci vuol condurre e rifiutiamo di lasciarci crocifiggere con lui. Finche' quel passo non sarà fatto per metterci a disposizione di Cristo, non lo conosceremo in se stesso. E indispen​sabile cercare la persona di Cristo al di là di ogni de​siderio personale e di ogni sogno apostolico. Occorre accettare di morire a tutto per attaccarci unicamente a Cristo.

E’il dono senza condizione di noi stessi a Gesù che sarà la misura infallibile della nostra santità.

Gli Apostoli hanno lasciato tutto per seguire Cri​sto, ma pensano alla ricompensa. La madre dei due figli di Zebedeo esprime le loro ambizioni: « Ordina, dice a Gesù, che essi siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno » (Mt. 20, 21). Essa chiede senza preamboli che i suoi figli condividano la gloria di Cristo. E’ normale dal momento che hanno lasciato tutto per seguirlo.

Cristo non respinge la domanda. Egli stesso ha pro​messo il centuplo sulla terra di quanto è stato sacrifi​cato per lui. Ma vuole portare i suoi apostoli a supe​rare la ricompensa per attaccarsi alla sua persona:

“Voi non sapete che cosa chiedete, risponde Gesù, potete bere il calice che io berrò? “ (Mt. 20, 22).

Prima di condividere la gloria di Cristo, gli apostoli dovranno condividere la sua Passione. Gesù esige da loro il distacco totale: la rinuncia alle ricchezze e alla sicurezza, l'abbandono dei propri cari, senza compromessi: « Chi mette la mano all'aratro e volge lo sguar​do indietro non è adatto al Regno di Dio» (Lc. 9, 61).

Vi è nel Vangelo di Matteo un dialogo tra Cristo e Pietro che ci fa toccare con mano la continuità tra la professione di fede e l'entrata nel mistero della croce. Gesù non è soltanto il Messia glorioso, è anche il Ser​vitore sofferente. Rivelandosi così, Gesù vuole prepa​rare la fede degli apostoli allo « choc » brutale che ri​sentiranno al momento della Passione.

E’ utile per noi meditare sull'atteggiamento di Pie​tro di fronte a questo doppio aspetto della persona di Cristo. Alla domanda posta da Gesù: « Chi dite voi che io sia? », Pietro senza esitazioni risponde: « Tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivo » (Mt. 16,16). Gesù sa che la risposta di Pietro è opera di un'azione diretta del Padre nell'intimo del suo essere. « Perciò vi di​chiaro che nessuno può dire " Gesù è Signore ", se non è mosso dallo Spirito Santo » (1 Cor. 12, 3). In quel momento Pietro riceve una rivelazione intima del Figlio nella sua relazione con il Padre: « Beato te, Si​mone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli » (Mt. 16, 17).

Dicendo questo Pietro non ha ancora misurato tutta l'estensione e la portata della sua dichiarazione. Non è ancora entrato nel mistero della croce che svela la pienezza del suo amore per Cristo.E’ in quel momento che « Gesù incomincia a rivelare ai suoi discepoli che doveva andarsene a Gerusalemme, soffrirvi molto da parte degli anziani ... essere messo a morte e, il terzo giorno, risorgere » (Mt. 16, 21).

Appena Cristo annuncia la sua Passione, Pietro rea​gisce secondo la carne: « ... prendendo Gesù in di​sparte, si mette a protestare dicendo "Non sia mai, Signore! ". Questo non ti accadrà! » (Mt. 16, 21).E’ lontano dalla confessione della divinità di Cristo fatta

sotto l'ispirazione dello Spirito Santo. Anche noi sia​mo sottomessi a questi cambiamenti. Nell'orazione, mossi dallo Spirito Santo confessiamo la nostra fede in Cristo, poi rifiutiamo di entrare nel mistero della croce che si presenta a noi nella vita e allora siamo guidati dalla carne o dallo spirito di Satana.

Lo sforzo della vita spirituale consiste nell'imparare a scoprire l'origine di questi impulsi, sia per acco​glierli quando ci portano la pace e la gioia, sia per rifiutarli quando ci fanno cadere nella tristezza e nella agitazione: « Lasciatevi condurre dallo Spirito e non correrete il pericolo di soddisfare i desideri della carne » (GaI. 5, 16). « Non spegnete lo Spirito, non disprezzate i doni delle profezie; ma verificate tutto, ritenete ciò che è buono. Astenetevi da qualsiasi ma​le » (1 Tess. 5, 19-21).

Gesù rimprovera severamente Pietro: «Indietro, Satana! Tu mi sei un ostacolo perché non ti preoccupi delle cose di Dio, ma di quelle degli uomini » (Mt. 16, 23). Inconsciamente Pietro fa l'opera di Satana frapponendosi tra Cristo e la sua missione. Già nel deserto Satana aveva suggerito a Gesù di utilizzare i mezzi facili per realizzare la sua missione. Ma i pen​sieri di Cristo non sono quelli degli uomini ed egli si incammina verso la croce, aspettando l'ora in cui Sa​tana verrà all'assalto nell'agonia del Getzemani: “ Avendo esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui, per ritornare al tempo designato”(Lc. 4, 13).

Alla fine del dialogo con Pietro, Gesù precisa le condizioni per seguirlo. Per essere discepoli di Cristo dobbiamo accettare di perdere la nostra vita per lui. Ma i discepoli saranno capaci di un tale sacrificio il giorno in cui Gesù avrà egli stesso liberamente offerto la sua vita al Padre e agli uomini. Il sacrificio pasqua​le di Cristo è contenuto in germe nel racconto della tentazione nel deserto. Avvicinandosi a Cristo, Satana cerca di tentarlo sul sacrificio stesso della sua vita. Proponendogli di cambiare le pietre in pane, lo invita a rinunciare alla morte per continuare a nutrirsi e a vivere come gli altri uomini. Ma Gesù rifiuta la prova di Satana, perché ha deciso di dare al Padre la più grande prova d'amore camminando verso la croce.

Il discepolo deve rinunciare alla propria vita e prendere la croce per seguire Cristo: « Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua » (Mt. 16, 24). Eccoci di nuovo messi di fronte alle esigenze di Cristo che non prende di mira soltanto i nostri beni e le nostre ricchezze, ma la radice stessa della nostra persona. E’ necessario perdere la propria vita a causa di Cristo per ricupe​rarla in seguito. Non si conoscerà veramente il Figlio di Dio che raggiungendolo nella sua suprema prova d'amore, cioè morendo con lui sulla croce.

E’ qui la legge di verifica per la vita spirituale. A quali segni si potrà riconoscere praticamente che un essere cresce nella conoscenza di Cristo e nella unione con lui? Stando alle parole di Gesù, è dal suo gra​do di partecipazione al mistero della morte e della risurrezione, cioè al mistero pasquale. Se le cose stanno così, le illuminazioni sul mistero di Cristo e le gioie dell'unione non sono segni sicuri per riconoscere se progrediamo nella conoscenza di Gesù. I soli segni di cui ci possiamo fidare per valutare la qualità della nostra vita spirituale sono innanzi​tutto i due segni che Gesù stesso ci ha indicato:1) Se cualcuno mi ama custodirà la mia parola » (Gv.14, 23) e sappiamo che la parola di Cristo è un invito a rinnegare se stessi e a prendere la propria croce. 2) « Tutti riconosceranno che siete miei discepoli dal​l'amore che avrete gli uni per gli altri » (Gv. 13, 35).

La docilità con la quale accogliamo la parola di Cristo che ci impegna a rivivere il mistero di Pasqua e la generosità con la quale amiamo gli altri, ecco i veri segni del progresso nella conoscenza del Signore. In una parola, è l'umanità di Cristo, descritta nell'in​no della lettera ai Filippesi, che deve passare in noi per assimilarci totalmente a lui.

Anche qui siamo ricondotti a un atteggiamento teo​logale. Seguire Cristo non significa adottare uno stile di vita in cui la croce e la penitenza sono realizzate con violenza. Del resto siamo ben incapaci di soddi​sfare le esigenze di Cristo che ci ordina di portare la nostra croce. Non è naturale all'uomo morire al pec​cato per risorgere alla vera vita. Ma poiché Gesù, amandoci per primo, si è per primo caricato della croce, egli ci ha tracciato una strada attraverso la sua morte e la sua risurrezione. Se siamo identificati a lui, potremo passare per la stessa via e, come Pietro, ci lasceremo anche condurre là dove non avremmo voluto andare (Gv. 21, 18).

GESTO E CONDIVISIONE 

CANTO :

Magnificat,magnificat,

Magnificat anima mea Dominum

Magnificat,magnificat

Magnificat anima mea

CANTO :

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore

Di trovare te di stare insieme a te

Unico riferimento del mio andare

Unica ragione tu unico sostegno tu

Al centro del mio cuore ci sei solo tu

Anche il cielo gira intorno e non ha pace

Ma c’e’ un punto fermo è quella stella là

La stella polare è fissa ed è la sola

La stella polare tu la stella sicura tu

Al centro del mio cuore ci sei solo tu

Rit. Tutto ruota attorno a te in funzione di te

        E poi non importa il come il dove e il se
Che tu splenda sempre al centro del mio cuore

Il significato allora sarai tu

Quello che farò sarà soltanto amore

Unico sostegno tu la stella polare tu

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Rit.

PREGHIAMO INSIEME :

O amore puro,sincero e perfetto!

O luce sostanziale !

Dammi la luce affinchè in essa 

Io riconosca la tua luce.

Dammi la tua luce affinchè veda il tuo amore.

Dammi la tua luce affinchè veda le tue viscere di Padre.

Dammi un cuore per amarti,

Dammi occhi per vederti,

Dammi orecchi per udire la tua voce

Dammi labbra per parlare di te

Il gusto per assaporarti.

Dammi l’olfatto per sentire il tuo profumo,

Dammi mani per toccarti

E piedi per seguirti.

Sulla terra e nel cielo

Non desidero che te,mio Dio!

Tu sei il mio solo desiderio,

La mia consolazione,

La fine di ogni angoscia e sofferenza.

                              (Tichon di Zadonsk)

RESTA QUI CON NOI

Le ombre si distendono scende ormai la sera

e s'allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre.

Perchè sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Rit.
Resta qui con noi 


il sole scende già


resta qui con noi


Signore è sera ormai;


resta qui con noi


il sole scende già


se tu sei fra noi


la notte non verrà.

S’allarga verso il mare quel tuo cerchio d'onda

che il vento spingerà fino a quando giungerà

ai confini d'ogni cuore alle porte dell'amore vero

come una fiamma che dove passa brucia

così il tuo amore tutto il mondo invaderà.

Davanti a noi l'umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell'arsura

chiede l'acqua da un cielo

senza nuvole ma che sempre ne può dare vita

con te saremo sorgente d'acqua pura

con te fra noi il deserto fiorirà

